Cosa occorre cambiare nella legge provinciale sulla democrazia diretta?

	I punti critici della legge provinciale sulla democrazia diretta oggi vigente (l.p. n.11/2005)
	Quello che l’Alleanza per una legge migliore vuole cambiare:

	È impossibile attivare strumenti referendari sugli atti amministrativi (nonostante questo sia previsto dalla Costituzione, art. 123) ma solo sulle leggi provinciali. Ciò significa che le decisioni della Giunta provinciale rimangono escluse da ogni referendum.
	Istituire la possibilità di referendum anche su delibere della Giunta di interesse provinciale, che riguardano la collettività e comportano spese molto rilevanti o un notevole impatto ambientale (Valutazione dell’impatto ambientale VIA). Questi criteri sono precisamente definiti nella proposta di  legge.

	Numero troppo alto delle firme da raccogliere 13.000 firme per il referendum propositivo sono quasi il doppio di quanto previsto dalla riforma costituzionale per il referendum confermativo sulle leggi che riguardano la forma di governo della Provincia (7.500). I tempi di raccolta (3 mesi) sono troppo brevi .
	Il numero di firme nel caso delle iniziative popolari (referendum propositivo) sarà ridotto a 10.000 e nel caso di referendum confermativi a 7.500. L’ultima soglia corrisponde al numero di firme (7.500) richieste dalla legge provinciale sui referendum relativi alle legge provinciali sulla forma di governo.

	Manca lo strumento importante del „referendum confermativo”, con cui i cittadini possono impedire che una norma approvata dal Consiglio prov. o dalla Giunta prov. entrasse in vigore.
	Va istituito il cosidetto „referendum confermativo” con cui l’elettorato potrà decidere se una legge approvata dal Consiglio provinciale o una delibera della Giunta provinciale debba entrare in vigore.

	Quorum di partecipazione del 40% degli aventi diritto al voto: una soglia di sbarramento superabile solo in casi abbastanza rari.
	A causa della necessità di un periodo transitorio per abolire il quorum di partecipazione ai referendum (la situazione ottimale) si prevede di ridurre questa soglia al 15%.

	Assenza di clausole che garantiscano in modo trasparente un’informazione equa ed efficace del cittadino, quali per esempio il cos. “opuscolo di votazione” ufficiale, che viene recapitato ad ogni avente diritto al voto.
	Ogni cittadino o cittadina dovrà ricevere per posta un mese prima del referendum un opuscolo informativo predisposto a livello istituzionale da inviare a tutti gli aventi diritto al voto, in cui si illustrano in forma oggettiva gli argomenti pro e contro e le modalità della votazione..

	Non possono esserci referendum su delibere della Giunta provinciale che riguardano solo parti della provincia direttamente o esclusivamente interessate dagli effetti di un progetto.
	Nel caso in cui megaprogetti e grandi opere della Provincia autonoma interessano solo una parte del territorio provinciale, la popolazione dovrebbe poter deciderne nel relativo territorio. Deve trattarsi almeno del 10% della popolazione provinciale residente in almeno 10 comuni.

	Gli stipendi dei consiglieri sono stati volutamente escluse dalle materie da sottoporre al giudizio del cittadino.
	Si prevede la possibilità di proporre un nuovo regolamento per stabilire l’entità delle remunerazioni dei consiglieri secondo criteri equi e condivisi. 

	Non è prevista la possibilità per il Consiglio provinciale di formulare proposte di legge alternative a quelle iniziative popolari e quindi esclude la possibilità di riformulare le decisioni politiche tenendo conto delle richieste espresse dai cittadini.
	Il Consiglio provinciale può presentare una controproposta da sottoporre al voto referendario insieme alle proposta di iniziativa popolare. Di tal modo la popolazione potrà scegliere fra due alternative.

	I comuni non possono chiedere nessun tipo di referendum a livello provinciale.
	Anche consigli comunali di almeno 10 Comuni  che rappresentano almeno il 10% della popolazione della provincia potranno richiedere un referendum propositivo (iniziativa popolare).

	Limitazione della facoltà di autenticazione a funzionari e rappresentanti politici, un giro molto ristretto di persone.
	La facoltà di autenticare le firme sarà estesa a cittadini incaricati dal sindaco, cioè ognuna persona potrà essere delegata dal sindaco del proprio comune di autenticare le firme.


Ulteriori miglioramenti riguardano i seguenti aspetti: 

Il periodo utile per le votazioni: la legge vigente esclude che ci siano votazioni nel periodo di 12 mesi prima e 6 mesi dopo le elezioni del Consiglio provinciale, una limitazione eccessiva e non necessaria dei diritti referendari della cittadinanza. La nostra proposta prevede semplicemente di fissare per ogni anno in anticipo tre “domeniche referendarie”, che non devono coincidere con giorni di elezioni. 

Par condicio nell'informazione

A prescindere dall'informazione dei media, ogni avente diritto al voto ha il diritto di essere informato oggettivamente dei contenuti di un referendum o di un'iniziativa popolare, nello stesso modo come i consiglieri provinciali riforniti di ogni informazione utile per produrre una legge. Perciò si prevede che ogni avente diritto al voto un mese prima del giorno di votazione riceva per via postale un “opuscolo di votazione”. In questa pubblicazione ufficiale vengono spiegati sia il quesito della votazione sia il pro e contro. Anche nell'accesso ai media, alla pari delle regole vigenti per le elezioni, deve valere la par condicio.

Pari diritti nell'impiego di fondi per la pubblicizzazione

Se fondi pubblici vengono impegnati per la campagna pubblicitaria di istituzioni pubbliche (Giunta o Consiglio) per le proprie posizioni in vista di una votazione referendaria, fondi pubblici di ugual misura devono essere messi a disposizione anche alla parte promotrice del referendum.

Affinché tutti sappiano chi finanzia una campagna

Tutti i gruppi promotori coinvolti in un referendum dovranno rendere pubbliche le loro fonti di finanziamento. Va evitato che gruppi di interesse molto forti sul piano economico possano utilizzare gli strumenti di democrazia diretta con campagne molto costose, mentre le iniziative popolari sostenute da piccoli gruppi hanno poco più della loro buona volontà da porre sulla bilancia. Ogni cittadino deve sapere chi sostiene con quali mezzi una campagna referendaria. La legge migliore prevede perciò che ogni sponsor con più di 5.000 Euro di contributo venga reso pubblico.

Tutto sommato questa proposta di riforma rafforza decisamente i diritti referendari della cittadinanza la cui voce conterà di più nelle decisioni politiche. La democrazia diretta diventa più praticabile e più alla portata dei cittadini e procura alla popolazione un notevole contrappeso in un ampia gamma di questioni politiche provinciali. L’autonomia politica della Provincia, oggi gestita dalle istituzioni, verrebbe in qualche misura restituita alla popolazione interessata, al cittadino sovrano. La maggioranza del Consiglio provinciale, che ha votato la legge vigente, obietterà che la libertà di decisione dei politici eletti e perfino la governabilità sarà limitata. Ma va tenuto presente che il numero di firme da raccogliere (7.500 ovvero 10.000 firme) rappresentano una notevole soglia d’entrata. Bisogna sempre aver presente lo scopo principale di una buona regolamentazione dei diritti referendari: lo scopo è quello che la politica non venga imposta contro il volere dei cittadini e che la popolazione possa partecipare alla politica senza la “mediazione dei partiti”, appunto in forma diretta.

